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I responsabili dell'esecutivo saranno chiamati a Ginevra 
dalla Commissione per i diritti umani delle Nazioni Unite 
Devono difendersi dal sospetto di aver sottovalutato 
l'ondata di violenza xenofoba contro i profughi 

Germania sott'accusa all'Orni 
«È colpevole di scarsa protezione degli stranieri» 

Domenica. 
23 gennaio 1994 

Governo tedesco sott'accusa alla Commissione 
per i diritti umani dell'Onu. Motivo? Secondo l'or
ganismo potrebbe essere colpevole di insufficen-
te protezione agli stranieri nel mirino per l'ondata 
di violenza xenofoba. L'audizione - rivela il setti
manale tedesco Spiegai- avverrà entro la fine del 
mese. Sul banco degli imputati il ministro degli 
Esteri tedesco Klaus Kinkel. •:,•":. r: -rx^'^y: ;,'.:'. ••.,;•,. 

' >' DAL NOSTRO COBRISPONOENTE ' 
. PAOtO SOLDINI 

••BERLINO. Germaniasot-
to accusa all'Onu per l'on- * 
data di xenofobia che l'at
traversa e per l'insufficiente 
protezione che le autorità 
accorderebbero agli stranie
ri. Secondo una anticipazio- •' 
ne del settimanale DerSpie-1 
ce/ diffusa ieri, il governo -
della • Repubblica "federale ': 
sarebbe stato chiamato a' 
comparire davanti ai mem

bri della Commissione per i-
diritti dell'uomo, un organi
smo delle Nazioni Unite con 

, sede a Ginevra e direttamen-
•'! te dipendente dal segretaria

to generale. La Germania 
dovrebbe : difendersi dalle 
denunce ••' presentate alla 
commissione in merito ai 
numerosi episodi di violen
za xenofoba che si sono ve
rificati negli . ultimi : mesi. 

L'audizione davanti ai rap-
• presentanti dei 53 paesi che 
;•' fanno parte dell'organismo ; 

con diritto di voto dovrebbe i' 
- aver luogo in una delle pri- • 
" me sedute della sessione , 
:;- che sarà aperta il 31 gennaio 
.. nella città svizzera. Per pre

parare la propria «difesa», in
somma, il governo di Bonn ' 
avrebbe pochissimi giorni, n 

Sempre secondo il setti
manale di Amburgo, la 
«convocazione» a ; Ginevra 

' sarebbe stata presa molto •. 
sul serio dai responsabili 
della politica governativa. 
Da quando fa parte dell'O-

"• nu-,— la Germania federale 
non è mai stata «indagata».in 

- relazione a possibili viola
zioni dei diritti umani e in 
passato, anzi, è stata consi
derata, e con buon diritto, 
un modello da additare agli ' 

altri paesi. La notizia dell'a
pertura . del procedimento : 

. davanti alla commissione, '• 
inoltre, appare ancora più ; 
grave se si tiene conto, come 
avrebbero sottolineato gio- -

•vedi ambienti del ministero 
degli Esteri, che 6 «estrema
mente raro» il caso di paesi 
occidentali i quali, per un "<• 
motivo o per l'altro, siano fi
niti nel mirino dei 53 «giudi- : 
ci» in materia di diritti umani ", 
a Ginevra. È per questo mo
tivo che, sempre stando alle 
informazioni diffuse dallo 
«Spiegel», a Bonn sarebbe 
stato deciso che a presentar
si alla commissione sia lo 
stesso ministro degli Esteri 
Klaus Kinkel in persona. 11 
ministro, scrive ancora il set
timanale, sarebbe preoccu
pato per i «danni politici» 
che dalla vicenda potrebbe

ro scaturire per la Repubbli
ca federale. 

Non sarebbe certo la pri
ma volta che il ministro degli 
Esteri di Bonn ha un buon 
motivo di sentirsi preoccu
pato per i danni che l'onda-

' ta xenofoba e razzista degli 
ultimi due o tre anni ha arre
cato e può ancora arrecare 
all'immagine internazionale 
della Repubblica > federale. 
Soprattutto dopo gli episodi 
di violenza più gravi, come 
le stragi di Molln e di Solin-
gen in.cui sono rimaste vitti
me otto fra donne e bambi
ne turche, gli omicidi o i pe
staggi più brutali, come 
quello di cui rimase vittima * 
nell'ottobre scorso un cam- •. 
pione statunitense di slittino 
intervenuto a difendere un 
compagno nero da un grup
po di skinheads, le reazioni 

dell'opinione pubblica inter-
; nazionale sono - state , tal-
mente dure da far temere ai 
responsabili tedeschi conse-

' guenze molto serie. Sul pia
no dei rapporti economici e 

- degli investimenti stranieri 
• (pare che molti imprendito-

n giapponesi e molti ameri-
*• cani abbiano rinunciato ad 

investire nei Lander dell'est 
; un po'per protesta un po'per 
, la paura di ritrovarsi in situa-
; zioni difficili), e anche su 

quello del turismo e dei sog
giorni per ragioni di studio. 
Qualche mese fa, ad esem-

:,•' pio, il «Goethe Institut», la 
più prestigiosa istitizione per 
l'insegnamento della lingua 
tedesca, ha denunciato di 
aver registrato un sensibilis
simo calo nelle iscrizioni per 
i corsi che si tengono in Ger
mania. 

• -•MUMMMH. Premiato dal Comites di Berlino il capo della comunità ebraica 
Duro attacco al moderno antisemitismo e al razzismo tedesco. Con lui Gùnter Grass e Barbara John 

Bubis sferza i cristiani e la destra tedesca 
Ignatz Bubis lancia il suo j'accuse contro il moderno 
antisemitismo è le torbide inquietudini del razzismo 
tedesco e non lesina fracciate per le chiese cristiane 
tedesche e la destra. Premiato dal Comites (la rap
presentanza consolare eletta degli italiani) di Berli
no, il capo della comunità ebraica tedesca ha rin
graziato con. un appassionato discorso civile. Ac
canto a lui Barbara John e Gùnter Grass. 
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Wt BERLINO. Tutti e tre insie
me, seduti al lungo tavolo del
la Uteraturhausii Berlino, sot
to la luce fastidiosa di troppi ri
flettori, sono un bollo spettaco- • 
lo. Barbara John, campionessa -
dei diritti degli stranieri per ' 
mestiere (lo ha fatto a lungo ': 
per conto del Senato di Berli- • 
no) e per cristiana convinzìo- • 
ne; GOnter Grass, lo scrittore 
iconoclasta, il critico-critico 
delle ipocrisie vecchio e nuove « 
della vecchia e nuova Germa-.; 
nia: Ignatz Bubis, l'ebreo che si 
è fatto voce della coscienza ci
vile tollerante e illuminata, «te- . 
desca» anch'essa (eccome). ; 
contro il «tedesco» malo oscu
ro del razzismo e doll'intollc- • 
ranza. A riunirli venerdì allo ' 
stesso tavolo è un premio, in- : 
ventato dal Comites (la rap
presentanza consolare eletta 
degli italiani) di Berlino: nel 92 
6 stato assegnato alla John, -
l'anno scorso a Grass e stavolta 

. tocca a Bubis. Scelta apprezza
ta sia in Germania che in Italia, 
a giudicare dalla quantità dei -
messaggi che sono arrivati. Dal ;> 
presidente Scalfaro, tra gli altri, 
da Ciampi, Spadolini e Napoli- ; 
tano. Occhetto, Mario Segni, • 
Orlando, " padre • Pintacuda, : 
Claudio Abbado. E poi dal ore- •• 
«dente della Spd Scharping, ' 
dal capo del governo del Bran-•.• 

deburgo Stolpc, dalla presi
dente della Camera berlinese 
Manna-Renate Lauricn... 

L'atmosfera, come sempre 
in queste circostanze, e insie
me un po'troppo formale o un • 
po'troppo confusa, con i poli
ziotti in divisa e le guardie del 
corpo che si aggirano innervo
site per la sala. Porche il citta-

; dino tedesco di religione israe
litica Ignatz Bubis, il presidente 
del consiglio centrale • degli 
ebrei in Germania, in questa ' 
Repubblica federale dell'anno 
quarto dall'unità è un perso
naggio a rischio, oggetto di 
odii accertati e quindi di atten
tati possibili. E già questo la di
co lunga, come farà notare il 
presidente del Comites berli
nese Mario Tamponi nella sua 
laudario (la motivazione del 
premio), sulla • tristezza dei. 
tempi che corrono in questo 
paese, che ha la storia che ha. 

Non che lui, Bubis, li dia 
molto a vedere i segni di que- .' 
sta sua scomoda condizione di 
odiatissimo e minacciato testi
mone dei tempi. Dalla tribuna, 
nel suo discorso di ringrazia
mento, infilza le assurdità e le 
inlamie del moderno antisemi-. 
tismo, le torbide inquietudini 
del quotidiano razzismo «tede
sco», le ipocrisie falso-rispetta-
bili di certo establishment con 

Il capo della Comunità ebraica tedesca Ignatz Bubis 

il tono di sempre: lucido, pie
no di passione civile ma paca
to, e anche un po'ironico. Le 
frecciate, stavolta, sono per le 
chiese cristiane tedesche e per 
la destra democristiana. Rac
cogliendo uno spunto, dalla 
laudatici il presidente della co
munità ebraica esprime tutta 
la sua soddisfazione per l'ac

cordo raggiunto qualche setti
mana fa tra il Vaticano e Israe
le sul futuro riconoscimento 
reciproco. Un'intesa fonda
mentale, dice Bubis, anche 
perché permetterà di snidare 
quell'antisemitismo - larvato 
che continua a sussistere co-

- me frutto dell'originale, e mil
lenario, antigiudaismo cristia

no . Racconta di una lettera . 
(ne riceve migliaia e in ogni 
suo intervento pubblico né cita 
qualcuna) di un parroco evan- ' 
gelico. Tre pagine, di cui due ' 
piene di recriminazioni contro 
gli ebrei che non vogliono rico- ; 
noscore «il vero figlio di Dio»: ; 

un linguaggio, racconta Bubis, -'• 
che mi ha fatto pensare ai testi • 
antigiudaici del XV secolo. Ma 
nella terza pagina l'oscuro pa- • 
storc se la prende con quelli •;. 
«che vengono a calpestare Ter- . 
ba dei nostri parchi, e poi ci ; 
portano pure i figli e poi l'usa- < 
no per i loro picnioeche, allo- ' 
ra, «non debbono meravigliarsiv 

se qualcuno brucia le loro ca
se». . Leggo queste parole, ed ; 

eccomi tornato alla fine del XX ; 
secolo, dice Bubis. Pochi gior
ni dopo, a un seminario con 
dei dirigenti della chiesa evan
gelica si trova a citare la lettera. 
Non vale la pena di parlarne, 
gli obietta un vescovo, e lui è ", 
d'accordo. Ma perché non " 
parlarne? chiede qualcun al- . 
tro. Perché quella del parroco - .'; 
spiega il vescovo- «non e l'opi
nione unanime della chiosa». 
Fine dell'apologo e brivido in 
sala, dove le chiese cristiane, ' 
peraltro, sono, si vedrà poi dal 
dibattito, ampiamente rappre
sentate. .:.:-.. ; ; • , . . . -:w -

Ora tocca alla Csu, che al
l'appello lanciato dallo stesso ' 
Bubis perche il tema degli stra- : 
nicri fosse lasciato fuori dalla ; 
campagna elettorale ha rispo- ;; 
sto parlando di difesa dell'«i-;; 
denlità tedesca» e di «paura . 
della slranicrizzazione». Basta 
poco al presidente della co- ; 

: munita ebraica per disvelare 
l'ipocrisia e la goffa illusione 
che spingono la destra «per be- ••• 
ne» ad abbracciare le idee del* 
la destra «per male» contando 

di recuperare voti e non facen
do altro, invece, che legittima
re i concorrenti. Ma ciò che gli 
sta più a cuore, che lo preoc
cupa moltissimo in quest'anno 
di innumerevoli elezioni, è che 
i partiti democratici, «tutti i par
titi» (che ò un modo per dire 
anche i liberali e la Spd), stan
no rovesciando lo spirito della 
Costituzione, buttandone fuori 
bordo i principi, come nel ca
so del diritto di asilo. - • . . , . 

È pane per i denti di Gùnter 
Grass. che si avventa sui temi 
sollevati da Bubis dopo l'inter
vallo rasserenante di una Bar
bara John la quale dimostra 
che si può essere tolleranti e 
aperti sul mondo'non solo es-

, sondo cristiani (ci manchereb
be altro!) ma addirittura de-

'.• mocristiani, visto che lei è del
la Cdu. L'anno scorso, quando 
il premio lo ebbe lui, lo scritto
re fece discutere sostenendo 

-, che in Germania «gli skinheads 
sono al governo».' Quest'anno 
fa un qualche sforzo per mo
derare le proprie bibliche indi
gnazioni e parta «di quelli che 
io chiamo gli skinheads con 
giacca e cravatta». Che sono, 
va da sé, gli ipocriti e coloro i 
quali rimestano .negli angoli 

'torbidi delfa coscienza, gli ap
prendisti stregoni delle inquie
tudini tedesche: i Volker ROhe, 
l'attuale ministro della Difesa 
che quando era segretario del-

• la Cdu impostò la campagna 
elettorale sul tema dei «troppi 
stranieri»; i Wolfgang Schau-
blc. il capogruppo Cdu-Csu 
che ha proposto di affidare al
l'esercito compiti di polizia. 
Lei, dice Grass a Bubis, ha un 
compito difficilissimo, ma noi 
l'aiuteremo. . ,i L'aiuteremo 
aprendo la bocca, chiamando 
il male con il nome che ha. 

.• OPSo. 

Il ministro degli Esteri israeliano Shimon Peresa Oslo 

A Oslo funerali del mediatore. Arafat incontra Peres 

L'addio a Holst 
riavvicina Israele e Olp 
I funerali del ministro degli Esteri norvegese Johan 
Holst hanno riavvicinato israeliani e palestinesi. Do
po le esequie, si è svolto un lungo incontro tra Shi
mon Peres e Yasser Arafat. «Esiste lavolontà di supe
rare gli ostacoli», afferma il presidente dell'Olp. «La-_ 
voriamo per realizzare l'intesa di Washington», ag
giunge il capo della diplomazia israeliana. Domani a 
Washington riprendono i negoziati bilaterali. ;:. ..;.,,. 

UMBERTO DE CIOVANNANGELI 

H i «La terra dei vichinghi ci 
ha aiutato una volta. Spenamo 
che il miracolo possa ripetersi 
di nuovo. Nel nome di Joergen 
Holst». È quanto siamo riusciti 
a strappare a Nabil Shaath, ca
po delia delegazione dell'Olp 
ai negoziati di Taba, presente ,' 
ad Oslo per porgere l'ultimo 
saluto ad «un amico del popo
lo palestinese». Quello di ieri, '•'• 
per usare le parole del ministro 
degli Esteri israeliano Shimon •• 
Peres, è stato l'addio «ad un 
uomo che aveva lottato per la ' 
pace nel mondo», ma 6 stato 
anche, paradossalmente, . il 
suo ultimo successo diploma-
tico. Perchè nella capitale nor-. 
vegese, ai funerali del ministro 
degli Esteri norvegese Johan 
Joergen Holst, morto il 13 gen
naio a 56 anni per un ictus ce
rebrale, le delegazioni israelia
na e palestinese hanno acqui
sito, al di là dei riscontri imme
diati ufficiali, una consapevo
lezza nuova, tutt'altro che • 
scontata, della neccessità di 
bruciare i tempi del negoziato. 

A ricordare il ruolo decisivo 
di Holst nel detenninare il «mi
racolo di Washington» è stato il 
segretario di Stato americano 
Warren Christopher, uno degli 
oratori ufficiali della cerimonia 
lunebre. «La storia riconoscerà 
- ha esordito Christopher -
ette Holst ha svolto un ruolo . 
fondamentale in questo nuovo * 
rapporto • ìsraelo-palestinese». 

Ma Holst non era un sognato
re: sapeva bene, ha sottolinea
to il capo della diplomazia 
americana, che quegli accordi 
•erano un inizio, non la con
clusicele di un cammino di pa
ce». •••'"• " - "-

Erano in molti, più di mille 
persone, nel bel duomo in stile 
barocco di Oslo ad ascoltare le 

, parole di Christopher tra que
sti, uno a fianco all'altro, il mi
nistro degli Esteri israeliano 
Shimon Peres e il presidente 
dell'Olp Yasser ArafaL che pri
ma della cerimonia avevano 
avuto due incontri separati con 
il segretario Usa. Si incontre
ranno nuovamente il 30 gen
naio a Davos in Svizzera. «La 
Casa Bianca - si è lasciato 
sfuggire un alto funzionario del 
Dipartimento di Stato - - 6 
preoccupata, molto preoccu
pata per l'aumento della ten
sione e della violenza nei Ter
ritori occupati». Da qui l'invito 
alle due parti di giungere al più 
presto ad un compromesso 
che permetta di dare attuazio
ne all'intesa siglata il 13 set
tembre da Rabin e Arafat. Il 
leader palestinese, comunque, 
lasciando Oslo ha detto che i 
colloqui sono siato«molto frut
tuosi», mentre Peres si è detto 
«molto più ottimista di qualche 
giorno fa». Insomma una atte
nuazione delle preoccupazio
ni espresse dal rappreesentan-
tc americano. Ogni ritardo nel

la soluzione del problema «fi
nisce solo per alimentare la 
forza - avverte ancora Nabil ' 
Shaath - di quanti nei due 
campi stanno cercando con 
ogni mezzo di affossare il dia-

- logo». Non ci si nasconde infat
ti che non sarà tacile giungere 
ad un'intesa sui due pùnti-
chiave della trattativa: la defi- • 
nizione chilometricadell'arca ' 
di Gerico sottoposta ad auto
nomia e, soprattutto, il control
lo delle zone di frontiera tra 
Gaza e l'Egitto, e tra Gerico e la ; 
Giordania: i palestinesi chic- . 

. dono che su quei valichi che 
separano i due Tenitori ammi
nistrali dai Paesi confinanti sia 
visibile una loro presenza, ma
gari anche solo simbolica, per
chè questo significa prefigura
re una futura cnlitA statuale; gii 
israeliani rispondono picche, 
per ragioni di sicurezza e an
che perchè, annota uno dei 

• più stretti collaboratori di Pe-
, res, «oggi in discussione è l'au-: tonomia di Gaza e Gerico, e 
\ non altro». • o. ••-. * -. 

«Noi abbiamo cominciato. 
, noi continueremo - ha dichia
rato Peres prima di avviarsi al
l'incontro con Arafat -. C'è an
cora molto lavoro da fare, ma 

. siamo convinti che sarà possi- -
bile intenderci». La stessa con
vinzione sembra animare il 
leader dell'Olp: «Se c'è volon- . 
tà, c'è anche una soluzione -
ha affermato Arafat dopo il suo , 
colloquio con il segretario di 
Stato americano -. E noi ab-

'' biarno questa volontà». E un 
segnale di speranza viene prò- ' 

" pno ̂ aqli Stati Uniti, da re Hus
sein a, Giordania, reduce da 
un incontro con il presidente ' 
Clinton: «Credo - ha dichiarato 
alla Cnn il sovrano hascemita- ; 
che una soluzione è in vista. 
Ritengo che gli arabi potranno 
siglare un trattato di pace con 

. Israele probabilmente entro la ' 
fine dell'anno». Un auspicio 

, che Johan • Joergen Holst 
avrebbe certamente condiviso. 

Invece che a una 
ai manifesto, 

Abbonamento 1994 al manifesto: 1 anno £ 290.000 - 6 mesi £ 155.OOO - 3 mesi E 85.000 
A chi si abbona per un anno, entro il 3 1 gennaio 

1994 , verrà inviato in omaggio "Da Hollywood a 

Cartoonia", un volume di 260 pagine ricco di foto e 

con oltre 100 interventi critici sugli ultimi 20 anni 

di cinema visti dal manifesto. Scritto da Mariuccia 1 • « — • — * » * » ' * * • » • ™ « ° * » • — » » « " > " « - — • 

Ciotta e Roberto Silvestri per la manifestolibri. 

Anch'io sono stufo di giornali fotocopia. Mandatemi ogni giorno i l manifesto a questo indirizzo: 
Nome Cognome Via C AP ..Città Pro 
Mi abbono per un anno (a l ire 290.000) per 6 mesi (a lire 155.000) per 3 mesi (a l ire 85.000). _ 
Se usate il coupon, allegate ass. bancario non trasferibile intestato a " i l manifesto Coop. Editrice : | | | 1 1 3 . 1 l Ì f e S t O 
s.r.l.n. Oppure spedite vaglia postale a: il manifesto, via Tornaceli!, 146 - 00186 Roma, o fa te un 

* Le tariffe sono valide fino al 31-1-94 - Autorizzazione ministeriale n. 6/4375 del 30-10-93 


